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DAL 1974 CONTRO IL CORO

INTESE VOLATILI

I MORTI, I VIVI, I NO VAX E I DISFATTISTI

Covid, l’emergenza è davvero finita
Ecco cosa cambia (con due rimpianti)
Finisce un’era. Remuzzi: «Ignorato uno studio e scuole troppo chiuse»

MALATO DI AFASIA, SI RITIRA DALLE SCENE

Bruce Willis non riesce più a parlare
L’addio di un vero «duro a morire»

MEMORIA DEBOLE Bruce Willis non riesce più a recitare

L’omaggio a Giovanni Pascoli a 110 anni dalla morte in edicola con «Il Giornale»

DOPO IL CASO ARMAMENTI

Letta e l’asse con i 5s
che imbarazza il Pd

REPORTAGE DA KHARKIV

Voci dal fortino liberato
«Ora vogliamo vendetta»
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Retromarcia di Putin sulle forniture ener-
getiche: posticipato il pagamento in rubli. E
lo zar bluffa anche sulle truppe: nessun riti-
ro. Gli 007 americani: i suoi gli nascondono
il flop militare in Ucraina. Draghi chiama il
Cremlino: cessate il fuoco.

ENERGIA E GUERRA

IL GRANDE BLUFF
Putin si rimangia ricatto sul gas in rubli e ritiro delle truppe

Gelo sui negoziati. Gli Usa: i suoi gli nascondono il flop militare

Draghi chiama lo Zar: subito cessate il fuoco

«Per la prima volta l’Ucraina hamostrato di essere
pronta a soddisfare le condizioni per costruire relazio-
ni di buon vicinato con la Russia». Escono i retrosce-
na del secondo giorno dei colloqui avvenuti martedì
a Istanbul. E mentre Mosca sposa Pechino sul «nuo-
vo ordine mondiale» la Nato tenta il doppio binario.

GEOPOLITICA DELLE TRATTATIVE

Mosca sposa Pechino:
nuovo ordine mondiale
Il «doppio binario» Nato

S
i dice: «Il diavolo si nasconde nei dettagli». E
quando si parla di accordi e patti, questo det-
to è quanto mai vero. Ora ogni tentativo di
mediazione per porre fine al conflitto ucraino

deve essere perseguito. Anche il più generico, basta
che consegua l’obiettivo primario del momento, cioè
il cessate il fuoco. Subito dopo, però, c’è l’esigenza di
raggiungere una pace stabile per evitare che dopo
qualche anno tutto ricominci da capo. Per l’Ucraina
è già avvenuto con gli accordi di Budapest e diMinsk.
Anche allora c’era una serie di Paesi che avrebbero
dovuto garantire il rispetto dell’intesa dal punto di
vista politico. Ma qualcosa non ha funzionato.
Ora, con tutto il rispetto, lo schema su cui si sta

lavorando e di cui si parla pure nelle stanze del no-
stro governo ha degli aspetti non convincenti sul pia-
no dell’efficacia e, per alcuni versi, contraddittori ri-
spetto alla direzione che la crisi ucraina dovrebbe
imprimere all’impegno europeo. Per stare ai fatti:
sembra che la Russia - il «sembra» è d’obbligo quan-
do si parla di Putin - accetti tra i diversi punti di un
ipotetico accordo pure l’ingresso di Kiev nell’Unione
Europea. Con un limite però: l’Ucraina non dovrebbe
usufruire dell’articolo 42, paragrafo 7 del trattato del-
la Ue, quello che impegna tutti i Paesi membri ad
assicurare aiuto ad una nazione dell’Unione Europea
che fosse sottoposta ad un’aggressione. Un meccani-
smo simile all’articolo 5 del trattato dell’Alleanza
Atlantica. I «garanti» dell’intesa dovrebbero essere,
invece, un gruppo di Paesi che comprenderebbero i
cinque membri permanenti del Consiglio di sicurez-
za Onu (Stati Uniti, Gran Bretagna, Cina, Russia e
Francia) più Turchia, Israele, Germania e Italia. Na-
zioni che dovrebbero imporre il rispetto dell’accordo
non solo sul piano politico ma addirittura militare.
Ora, conoscendo la politica dei «veti» che ha depo-

tenziato l’Onu, è evidente che questo enorme organi-
smo di garanzia rischia di rivelarsi inutile sul piano
pratico e per altri versi rischioso, visto che sarà espo-
sto alle valutazioni di ogni singolo Paese che ne farà
parte. Anche perché, magari sarà sfuggito ai più, lì
dentro ci dovrebbe essere pure l’«aggressore» di oggi,
cioè la Russia. E che lo schema non regga lo dimostra
pure il fatto che ieri Londra ha rifiutato l’offerta di
ricoprire quel ruolo.
È chiaro che sarebbe più efficace e più lineare che

la «garanzia» dell’intesa fosse demandata all’Unione
Europea, consentendo all’Ucraina di entrare nella Ue
usufruendo di uno «status» uguale a quello degli altri
Stati membri e non come figlia di un Dio minore. Il
meccanismo sarebbe più facile, sperimentato e im-
mediato. Tanto più che a vedere ciò che avviene sul
campo di battaglia, il Paese da garantire non sarà
l’Ucraina di oggi,ma quella che verrà fuori dal conflit-
to, visto che il Cremlino - spero di sbagliarmi - difficil-
mente darà indietro i territori che ha conquistato e su
cui costruirà l’altra Ucraina, quella filo-russa.
In più, se l’Unione Europea come soggetto politico

garantisse la sicurezza di Kiev come Stato membro,
assumerebbe il posto che le compete, cioè di super-
potenza continentale (con tanto di esercito europeo)
in quel nuovo equilibrio globale di cui i ministri degli
Esteri russo e cinese ieri hanno evocato a Pechino.
Sempreché la Ue, per l’inconsistenza e l’egoismo dei
suoi membri, non voglia abdicare al proprio ruolo.

di Augusto Minzolini

Dopo due anni di pandemia, 160mila
morti, 14milioni emezzo di contagiati uffi-
ciali e 19 miliardi spesi nel settore sanita-
rio, oggi finisce lo stato di emergenza lega-
ta al Covid con lo scioglimento del Cts. Ma
sulla gestione della pandemia restanomol-
te ombre. «Ci hanno salvati da lockdown e
vaccini, scuole chiuse troppo a lungo», di-
ce al Giornale Giuseppe Remuzzi.

Enza Cusmai, Felice Manti
e Maria Sorbi

Quasi sei anni dopo il
rinvio a giudizio si avvia al-
la conclusione il processo
«Ruby ter». Con una deposi-
zione che scagiona Silvio
Berlusconi.

«MAI SOLDI DA LUI»

L’ex di Ruby
scagiona
Berlusconi

Luca Fazzo

Ci sono stati anche mo-
menti di tensione tra i me-
diatori dell’affare colombia-
no che coinvolge Massimo
D’Alema. L’ex premier pe-
rò alle Iene reclama: «Io in-
tercettato illegalmente».

ARMI IN COLOMBIA

Le pressioni
di D’Alema
sull’affare
Lodovica Bulian

Il cda di Ita, la compa-
gnia aerea pubblica nata
sulle ceneri di Alitalia, per-
de all’improvviso sei consi-
glieri su nove, proprio alla
vigilia della privatizzazione.

LA NUOVA ALITALIA

Terremoto Ita
sei consiglieri
lasciano il Cda
Paolo Stefanato

A ttimi di tensione a casa Juventus. È
bastato un tweet su «Lapo presidente»

a mandare in fibrillazione il vertice bianco-
nero. La smentita non interrompe i veleni.

VOCI E SMENTITE

«Lapo presidente»
Giallo in casa Juve
di Tony Damascelli

Q uantoè cultural chic l’abbuffata di pre-
fazioni. Giornalisti, premi Strega, volti

tv sono preferiti ai critici per firmare testi
introduttivi e curatele. E c’è chi esagera...

INESPERTI DA COPERTINA

La nuova moda chic:
la prefazione «vip»
di Luigi Mascheroni
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